
Un collaboratol'e giuliano di Graziadio Isaia Ascoli : 

JACOPO CAVALLI 

Ricorderò sempre la, gioia che subita,mente trasfigurò il volto 
stanco di J acopo C,wa,lli il giorno che 11ll 'ospedale, dove egli era rico­
verato, gli recai la memvigliosa novella della, rivolta di Trieste indi­
candogli attraverso la finestr a ferrata il primo apparire dei tricolori 
d ' Italia nella città fremente d'entusiasmo. 

Durante la guerra egli aYeva sofferto in modù atroce, io non so, 
nè pur lui sapeva, se più fisicamente o moralmente; eppure meglio 
avventurato che i suoi grandi amici, che Giuseppe Caprin, ehe Felice 
Venezian, che Riccardo Pit teri, egli potè vedere a.lfine Trieste libera 
dallo straniero e potè morire con la visione dell' Ita,lia trionfante. 

Jacopo Cavalli, cosi nelle severe discipline storiche e filologiche 
come nell 'austera missione dell' insegnamento, fu anzitutto apostolo, 
di irr edentismo e collaboratore ardente di quegli uomini, i cui. sacri 
ricordi io potei raccogliere nel nostro Museo del Risorgiment o a testi­
monianza dell' anima di Trieste _clolorante nei ceppi dell' Austrfa ma 
fiera della sua i talianità e temprata nelle lotte nazionali ch'essa so­
stenne duramente fino all'alba eroica elci 1915. 

Egli passò gli ult imi due anni della guerra in una stanzetta clel­
l 'ospedale civico, sotto la protezione e confortato dalle cure amorose 
di quel medico insigne e benemerito patriota che fn il compianto 
dott. Giorgio Nicolich, rileggendo con me le numerose lettere che egli 
aveva r icevute _durante la sua vita da maestri, discepoli e amici e che­
volle conservare sfidando la bufera delle perquisizioni poliziesche. 
Passato il pericolo e sentendosi presso a morire, affidò a mc, insh•me 
con quei carteggi, alcuni suoi appunti linguistici interessanti parti­
colarmente la toponomastica t riestina. 

O,,:-a avendo io in animo di onorare meglio che sia la memoria, 
di J acopo Cavalli a nche col dare in luce questo materiale inedito nel­
!' Archeografo 'l'ri eBtino, ch'-egli predilesse e di cui fn collaboratore 
assiduo e Yaloroso, pensai di offrirne un saggio a,lla «Porta 0rienta!BJJ 
scegliendo da lle lettere a lui dirette dal grande glottologo goriziano 
alcuni passi che servono a lumeggia.re l 'affetto e . la grande stima che 
egli nutriva per il nostro Cavalli. 

La prima lettera è datata Milano, 29 ottobre 1877. Il CavaUi ave­
va allora pubblicato e mandato in dono all'Ascoli la sua «Storia di 
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Trieste>>') , aurea operetta, la quaJe oltre a molti pregi, offriva una 
vera primizia linguistica nel ca.mpo del vernacolo ((tergestino», ch' egli 
seguendo gli insegnamenti dell'Ascoli collegava definitivamente ((COn 
quel gruppo di par lari che vengono sotto il nome di ladini... i quali, 
con quaJche varietà, risuonano ancora oggidi nel Friuli, in alcune 
valli d'el Trentino e nel paese !-llli Grigioni in Svizzera, e che un tempo 
abbr11cciarono una zona molto più estesa, nena-· quale era compresa 
anche Venezia)) . All'omaggio l'Ascoli risponde: ((Le rendo vivissime 
grazie pel dono prezioso che Le è piaciuto di farmi. È davvero un 
buono e bel libro il Suo: e io l'ho sùbito letto con soddisfazione gran­
dissima. Ma poichè l' appetito vien mangiando, ora io mi permetterei 
di esortarLa a regalarmi tutt' intiera la serie dei nomi locali e delle 
proposizioni eh' Ella ci ha fatto assaggiare a pag. 158-9 del Suo li­
bro ') L'Archivi.o glottologico la pubblicherebbe molto volentieri, e 
ora appunto avrebbe modo di accompagnarla e d'illustrarla con altra 
materia omogenea ... Quasi superfluo soggiungere che .... gioverebbe an­
che raccogliere quant'altro importi alla storia del dialetto triestino ... JJ 

Pochi giorni dopo l'Ascoli ritorna alla, carica, comunicandogli 
che nell'Archivio glottologico si finisce la pubblica,zione dei Testi friu ­
liani d'el Joppi, <cche a,nche porteranno un glossarietto ecc. con qual• 
che mia giunterella Jl ' ) 

Il 3 dicembre aveva appena ricevuto quanto desiderava del dia­
letto triestino, che già ritornandogli l' appetito pregava il Camlli di 
fargli avere in tempo i documenti linguistici di ilf.ugla b-iela. ') In­
tanto il Cavalli gli aveva fatto una terza spedizione di cimeli terge­
stini : l ' Ascoli si dichiarava pronto a restituirgli a ogni sua richiesta 
le relative note, «ma,)) gli scrive il-25 febbraio del 1878 ccsa,rò natural­
mente più lieto, se Ella dimenticherà di doman.darle. )J 

Nei primi del giugno successivo, mentre le stampe erano in corso, 
gli scrive: «La prego di aggiungermi liberamente tutte le os&-ervazioni 
che Le paresSBro comunque opportune . Quanto più presto potrà ritor­
nare le bozze, e tanto più grato Le sarò della nuova opera Sua, Jl A 
metà del mese le bozze non erano ancora state rimandate ; ma nel 1878 
finalmente uscivano nel! ' A_;rchivio glottolog ico e subito dopo nell' Ar­
cheografo Triestino i Cimeli dell'antico parlare triestino ' ), che il 
maestro accompagna,va con caJde parole cli lode al suo collaboratore, 
il quale con i suoi sapienti spogli d'archivio era riuscito a rinsalda re 
la catena, della friulanità di Trieste cmovella regina dell'Adria)), ca­
tena di cui sino allora si conosceva, un anello presso che isolato nei 
Dialoghi tergestini di Giuseppe llfainati. 

Di quest i Dialoghi , che in virtù della loro fresca, popolare spon­
taneità dobbiamo senz'altro tenere per uno dei prodotti più felici del-
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la letteratura nostrana (tanto da farci dimenticare alcuni grossolani 
peccati commessi .dal ì\iainati in altri campi : così la disinvoltura 
ch'egli mostrò nello spacciare pitì o meno ingenuamente per farina 
del suo sacco la continuazione della Storia di Trieste di Ireneo della 
Croce, come pure l'opera da lui data alla creazione della infelicissima 
<<strada carrozzabile di S. Giusto))"), di questi Dialoghi l'Ascoli 
aveva discorso da par suo fino .dal 1873 collocandoli nel posto che aiD 
essi legittimamente spettava, cioè di documenti genuini dell'antica 
nostra pa,rla,ta ladina'), e nella sua prima lettera al Cavalli scriveva, 
che il celebre glottologo tedesco Schucharclt gli «aveva mosso qualche 
dubbio intorno l'autenticità, o meglio intorno alla tergestinitcì, dei 
Dialoghi del Mainati ; ma non tardò a ricredersi da, sè medesimo, vi­
sto ch'ebbe il povero· Sonetto del 1796, riportato nel Caleidoscopio)> ') 

Ma ecco che ancora nel 1&'38 un nostro pur serio studioso, il com­
pianto Ocldone Zenatti, allora giovanissimo - e ciò gli serva cli scusa 
- crede cli dover riprendere l'attacco contro il Mainati e i suoi Dia ­
loghi , ai quali non solo nega il carattere di triestinità ma che dichiara 
addirittura invenzione del modesti~simo sagi•estano di S. Giusto ') 
F u una bufera violenta, ma di breve durata., l'ultimo sforzo di 'l'roìa, 
e l'Ascoli rimise facilmente e pacatamente le cose a posto in certe sue 
Noterelle <lell' A.rchivio glottologico . Ed ecco che cosa 1m scrirnva al 
Cavalli in una sua lettera del 10 di marzo del 1889 da Milano : «Co­
m' Ella può imaginare, io ho fatto quanto stava in me perchè lo Ze­
natti mi aiutasse a rendergli il colpo men duro. Diedi prirnmnente 
alla mia critica la forma di una lettera a lui diretta; e avendogliela 
spedit,t senza tenerne copia, lo pregai ripetutamente che me ne pro­
curasse una lui, perchè io me ne potessi formare senz'altro l'articolo 
per l' A.rchi1:io (glottologico), al qua.le avrei aggiu nto volentieri leone­
ste difese ch'egli insieme volesse mandarmi. Ed egli disse di voler fare, 
ma poi, con varj infingimenti, mandò la cosa per le lun ghe e finì per 
non ne far nulla. - Se l' A.roheo_grafo mi chiederà la facoltà di cui 
Ella mi tocca, io consentirò con molto piacere, e aggiungerò, se E lla 
non mel vieta , che sarei lietissimo d'ogni aggiunta o d'ogni accompa­
gnamento di cui pia,cesse a Lei cli arricchire eodeste N oterelle ... ") 
P .S. Sopraggiunge il fascicolo della Romania di P arigi {!\Bnn. 1889), 
con un articolo anonimo di «cronaca)) sul l (woro dello Z ( enatti), che 
parrebbe dar qualche conforto a questo giovane traviato. Ma all ' in• 
contro non gli prepara se non una delusione ancor più grave . Poichè 
essendosi quel fasci colo incrocif1to con la puntata d-ell ' Archivio (glot­
tologico). in cui si contengono le Noterelle, ecco ciò che me ne scrive 
il sig. P a ul Meyer, che dirige, insieme col sig. Gaston Paris, la detta 
rivista: <<. •• l'article sur Z., c'est inoi qui !'a.i fait: je n'en rottgis pas 
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et n'en suis méme niillement embara.ssé. Il s'agit d'une question de 
fait. Z ( enatti) dit, comme chose évidente, que les Dialoghi sont une 
composition de fantaisie, en quelq1,e sort apocryphe. J'ai du sup­
poser qu'il avait eu., à Trieste, les moyens de vérifier le fait qu'il avan­
ce. J e n'-ai ni ne puis avoir d'opinion s1w une question pour laquelle 
les documents me font défaut. Je donne le compte-rendu sommaire du 
travail de Z ( enatti), sans prendre la respon~abilité de ce qu'il a de­
dans. j}fo,intenant, vous disc1,tez la question à fond, et vous montrez 
que _les Dialoghi répresentent bien la langue populaire de Trieste il y 
a une soixantaine d'années. Je m'empresse de vous donner raison et 
vous le verrez bien par le prochain n.o de la Romania, où toitte sati­
sfaction sera donnée à l'Archivio.)) 

Nel 1889 il Cavalli si era accinto di lena a raccogliere le reliquie 
ladine di Muggia, e l'Ascoli (Milano, 10 marzo 1889) : «La buona Sua 
lettera del 3 corr. mi è riuscita di soddisfazione grandissima, e non 
saprei ringraziamela abbastanza. Già pregusto col pensiero i buoni 
frutti eh' Ella sicuramente raccoglierà nella escursione dialettolo­
gica di cui si compiace darmi il lieto annunzio. Gioverà forse tentare 
qualche altro paesello, oltre che Muggia; e riuscirebbe certamente 
utile qualche indagine toponomastica. Io non posso più rivedere, sen­
za particolari difficoltà, pur quel tanto che è dato ricavare dalla Carta 
topografic,1 dello Stato Maggiore austriaco, avendone miseramente 
perduto il mio esemplare, sin dal 1866. Una riminiscenza giovanile, 
o quasi infantile, mi direbbe (ma ormai, purtroppo, non parla ben 
chiaro!) che tra Muggia e Trieste sia Za.ole, nome che fra i terrazzani 
sonasse Za.uli.s ... lWi conservi, onorandissimo signor mio, la preziosa 
Sua benevolenza, e sempre mi voglia, qual sono con verace e profonda 
stima, div.mo aff.mo Suo Graziadio Ascoli)) 

E un anno dopo, ai 3 di febbraio: «Mio riverito signore, .. . tra i 
primissimi pensieri è quello di venirmi a congratulare vivamente con 
Lei per le splendide risultanze di cui vanno coronate le sapienti Sue 
cure. E' davvero un'insigne benemerenza questa che alle tante altre 
Ella ora si aggiunge; ed è superfluo che io Le dica quanto impaziente 
sia in me il desiderio di leggere tutto ciò eh' Ella ha trovato o prepa­
rato . La pubblicazione deve seguire senz'a-lcun ritardo, e di me e del-
1' A.rohivio glottolo_gico Ella può naturalmente disporr-e con assoluta 
libertà. Se a Lei piace dar la primizia al patrio Archeogra.fo, l' Archiv. 
gl. riprodurrà poi o intero o in parte il Suo lavoro, secondo eh' Ella 
voglia e nel termine eh' Ella fissi. Ma urge che si rompano gl' indugi, 
perchè gl' increduli abbian tempo, se così loro aggrada, di ricorrere 
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alle fonti vive eh' Ella citerà e sono pur troppo assai precarie. Nes­
suna cautela sarà poi superflua nell'accertamento delle persone e del­
le circostanze: nomi e cognomi, et,ì,, giorni (e ore) in cui son seguiti 
i colloquj o interrogatorj, ecc. ecc ... Dunque Ella mi rallegri di ulte­
riori e sollecite Sue comunicazioni; scusi il ritardo e la fretta· e mi 
Yoglia sempre, qual mi raffermo con gli antichi sentimenti il ~iv.mo 
aff.mo Suo G. A. - P.S. Il Tedeschi, mio vecchio amico, mi manda i 
suoi articoli, ai quali io rispondo con dei vigliettini di allegm ammo­
nizione. Egli è, mi pare, innocente e innocuo. Non vorrei ali' incontro 
metter male di un morto, rispettabile a ogni modo per tante ragioni. 
Ma dove c'entra il Kandler, bisogna procedere (sempre intendendosi 
di questioni dialettologiche) col vero piè di piombo. Non dimentichia­
mo il suo A_driano Paropnt d'infelice memoria >l ") 

Ancora a mezzo novembre del 1890 egli si augura che <<Yenga pre­
sto il sospirato regalOJJ del Cavalli, poichè ]'((Archivio glott. esce a 
liberi intervalli, ma ne abbiamo sempre sotto stampa, più d'una pun­
tata o anzi più d'un volume, sì che sempre io posso dare pronto passo 
ai contributi che mi attraggono; ed Ella sa che il contributo Suo va 
tra gli attraentissimi, così per la materia, come per l'uomo che la 
cura ... Quanto ai ((Saggi di letteratura popolare)) ecc. Ella forse tro­
verà che si possa fare una scelta, secondo il doppio criterio dcli' im­
portanza dialettale e della psicologica. l\fa ogni giudizio è in piena 
libertà Sua ... Dal Gortani ho avuto un questionario non abbastanza 
lucido o stringente; ma non c'entra alcuna colpa di lui, e le circo­
stanze portavano così. .. ") Anche in questa faccenda della toponoma­
stica (dei nomi locali friulani) bisogna procedere con metodo largo 
e rigoroso ... Chiarito poi tutto quanto è per ora dato chiarire, si 
avranno certamente dei reliqiiati, più o meno curiosi, e tra questi si 
potrà anche riconoscere qualche avanzo euganeo o ligure ... quando si 
saprà o almeno si potrà scientificamente congetturare che roba fosse 
l'Bnganeo od· il ligure )) 

In seguito alle reiterate sollecitatorie : ((Il giorno della mia par­
tenza (da Milano) sarà quello in cui avrò potuto consegnare alla 
stamperia il Suo desiderato lavoro sul niuggesm): fim1lmente nel lu­
glio del 1891 gli arriva il manoscritto del Cavalli. Allora il maestro 
contento gli scrive da ~fadesimo : ((Ho scorso rapidamente il Suo la­
voro con diletto grandissimo e col pensi.ero consenziente, pressochè 
sempre, sott'ogni rispetto. Evviva Lei!. .. Prima della metà di set­
tembre . ., porremo sùbito mano alla stampa delle Reliquie . Intanto, 
Le rinnovo l'espressione della mia gratitudine per l' importante con-
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tributo; La prego di dir molte cose per me all'egregio Gortani e mi 
raffermo ... JJ E di fatti un biglietto del 20 settembre dice : ((Giunge 
la, coda") dell'ottimo Suo lavoro che appunto la testa ne è conse­
gnata al compositore. La ringrazio di ogni cosa e la prego di ricam­
biare i saluti gr·aditissimi dell' Hortis n ") 

A un'osservazione delicata del Cavalli sul diritto di proprietà di 
certe agg"iunte fatte al suo lavoro dall'Ascoli, questi gli risponde 
scherzosamente : ((Mi fa specie, che in questi tempi di socialismo, 
comunismo ettecetera, un savio par Suo sofistichi sui carati di pro­
prietà nel valor della forma di qualche mezza pagina. E Le par poco 
l'assumere, a tutto Suo rischio, la malleveria de' miei spropositi? 
Dunque, pati e pagai, come si sarehhe detto a Triest,e cinquant'anni 
or sono, in luogo del pata pagai di Venezia.)) 

A metà giugno del 1892 ((eccoci dunque agli sgocciolii) con le se­
conde hozze e «Di questa Sua hella fatica)) domanda al Cavalli ((non 
sarebbe egli dt1 far solenne omaggio, nelle prossime festività, t1i Mani 
dello Zorutti'/JJ ") Infine gli chiede di procurnrgli i libri dello Schatz­
mayer e del Kosovitz ") 

Nell'agosto il Cavalli intanto aveva ricevuto le venti copie d'au­
tore, ossia gli estratti delle sue ((Reliquie ladine di MnggimJ, in anti­
cipo. Ed ecco compiacersene per primo Grazia.dio Ascoli : ((!\fio ottimo 
signore, mi scrive il Mussafia d'essersi deliziato con le «Reliquie 
ladine)) e che non si saprebbe facilmente citare un' altra escursione 
dialettologica, la quale abbia portato un' utilità così piena e così 
decisiva)) 17

) 

Ma anche dopo che era stato pubblicato il volume dell' ~lrchivio 

glottologioo contenente il suo bel laYoro, '') il Cavalli non ristando 
nelle sue investigazioni glottologiche e eomunicandolo all'Ascoli, que­
sti si rallegra di quanto il suo valoroso collaboratore viene ancora 
scoprendo intorno ai filoni ladini e tra l'altro gli scrive: ((Ella cono­
scerà sicuramenk la bella nota che è a pag. 469 del XVIII vol. del-
1' Archeogr. Triest. Non ne avevamo bisogno; pure, è una dolce parola 
che ci viene d'oltretomba. La notizia a me ne venne prirnamente da 
Paolo Tedeschi (((La Prov. dell'IstrimJ, 1893, p. 113); la quale pro­
venienza mi riconduce a domandarLe s'Ella, non rifugge da questo 
signore e se gli abbia fatto avere l'egregia Sua, scrittura intorno al 

muggese )) 19
) 

Ultimo scritto in materia gli giunge dall'Ascoli un biglietto del 
19 dicembre 1893, in cui lo assicura di avere scorso subito con molto 
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piacere la nuova edizione delle «Reliquie>> nell'Archeografo e aven­
dovi notato alcune aggiunte preziose ai cimeli tergestini gli manda 
vive congratulazioni e vi.vi ringraziamentj 20

) 
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l) La storia di Trieste raccontata ai giovanetti. Lihro premiato dal Consiglio 
della città. Trieste, 1877, editore il Mm:iicipio. 

2
) Si tratta di nomi di contrade e di campi e di proposizioni <(registrate dal 

notaio come uscivano dalla bocca del popolm) in documenti del secolo XV. 
3

) I testi inediti friulani dei ."!€coli XIV nl XIX raccolti e annotati da Vincen;1,o 
J_oppi uscirono nel IV vol. dell'Archivio ,qlottolo,rpico, 1877-78, pag. 1.85 8€"'"'· Vedi il 
~~:-o

1
~ !:~:io Hortiis in Archeografo Triestino, serie II, vol. VI (X dellit''raccolta), 

4) Così è chiamata Muggia in nna graziosa Kvilota;) in lode di quella cittadina. 
Vedi Cavalli in Archivio glottol. Ual., vol. X, p. 357. 

5
) Archivio glottol. ital., dir. da G. L. Ascoli, vol. IV, pag. 336 segg. e Arnheo­

r;rafo Triestino, serie II, voL VI (X della raccolta), p. 199 segg. 
6

) Vedi la malevola e sguaiata biografia elle del Mai<IMti dettò Pietro Tornasin 
in Archeografo Triestino, n. s. vol. XVI (XVIII della raccolta), p. 224 seo·gi., nella 
quale fra l'altro si cita nn lavoro di lui inedito (<e felicemente perclutoJ> ~ol titolo 
Estratto delle materie più interessant'i ohe riguardano le anUohe costmnanze ed il 
s-lstema della ven. chiesa cattedrale di San G--iusto stabilite dai 22 canonici daU'anno-
1439 sino all'anno 1515. Ora questo volume manoscritto, venuto in possesso del bene­
merito parroco cU S. Giusto, .Mons. Giusto Buttignoni, è invece intitolato Estratto / 
delle materie più, interessanti J che riguardano / l'cvntiche costiimanze, li diritti ed 

:Io!~~~e,7a alit~~~o y f~39 o~;;ia afz\a!'.n~ittrn r·· ats:~1,tf
1t3:/8

zitrr~~1~~e P~-~~~sft't!/v1: 
talari J In testa del qiiale sono posti / gli Stahtti Capitolari del 1338 / dei Sacer­
dote / D. Giuseppe JJ1ainatf / Triestfno / sa_qrestano attuale / della Cattedrale 
sucletta ed è stato pubbliii-ato in parte dallo stesso Mons. ButtigJ1oni in un .suo opu­
scolo A San Giusto c0Jito anni fa. In questo e ,nella -biogrrufia del 'l'omasin sono ripor­
tate le parole con le quali il Mainati fa la storia di codesta nuova strada di S. 
Giusto, così maldestramente decantata nella lapide latineggiante del Coletti. 

La quale ,strada in realtà non è se non una prnfoncla e i,nforme fossa, scavata 
a furia di mine proprio a ridosso della parte postica della cattedrale in modo da 
farne apparire come sospesa in aria la mole impone;ute delle absidi e che ha trasfor­
mato arbitrariamente la faccia di tutta quella parte orientale dell'area capitolina 
(quale era rimasta attraverso i secoli dai tempi dell'impero romano all'anno 1805), 
disgiungendo il Castello dal ,sagrato di Sart Giusto. Ora che co,n hl Via Capitolina 
si è creata una strada rotabile ideale per comod.ità e per bellezza, mentre non man­
cano gli accessi per i pedoni da Piaz::-m dell'Unità per la Via della Cattedrale, da 
Piazza della Bor,sa per la Portima e la Via (li Re-.nia, dal Corso V. E. III all'incrocio 
di Via Dante Alighieri per la Via Donota e Via del Castello, infine dai quartieri 
meridionali per la progettata via di raccordo tra la Via S. Michele e la Via della 
Cattedrale, ora sarebbe il momento di ricolma.re l'inuti1e abisso con il materiale da 
cavare per gli .sterri della platea capitolina tanto fortunatamente infaiati (ve.di la 
mia relazione negli Atti del II Congresso Nazionale di studi romani, Roma 1930, e 
nella Riv:Lsta mensile del Comune di Trieste, maggio Hl80} e di ridare così a .quella 
zona sacra la ,sua antica solennità e ampiezza anche ad uso di edifici per servizio 
della chiesa, come sagrestia, depositi e abita7,ioni di sagrestani. 

7 ) Arohivio glottol., Yol. I, pag. 474 seg·. 
8 ) Il C'aleido8covio era m;a rivista compilata da Tito Delabenenga (Adalberto 

Thiergen), autore del romanzo c<Marinellm> musicato poi da Giuseppe Sinico che 
per quest'opera compose il l)Ol)Olare Inno di San G-iusto. A pag. ,24-6, num. 2G del­
l'anno IV, 1845, di questo periodico, è pubblicato un Sonetto veramente povero per 
meriti letterari, ma importante per la storia del dialetto triestino·, dedicato da un 
ver Triestin, che si firma con le iniziali G . .M. B., a Morus. lgna·zio Gaetano de Buset 
per la sua elezione a vescovo di 11.'r_ieste nel 179G. 

A questo Sonetto e ai Dialoghi si aggiunsero poi due nuovi cimeli triestini : n_11::1 
versione della Parabola del figliuol prodigo, che il compianto Carlo Salvioni pubbhcò 
in Rendiconti del R. Istituto lombardo di scienie e lettere, ser. II, vol. LXI, 1908, 
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p. 573 ~gg. cavandola cfalle ca rte di Ilernardino Iliondelli all ' Ambros ian a, il qunle 
hl. ebbe dalJo stesso )Ja i1rnt1, e un 'altra poesln a.Jlon-irua manoscritta per la consacra­
z.tone del medesimo vescovo triestino Buset, 'la quale si conserva nella ,spl€ndid u. rac­
colta triestina del Gr. Uft'.. Giovanni Scaramnngà nob. de Al tomonte e elle fu illu­
strata da Oim:.;eppe Vidossicb In Studi lette rari e linguistici ded icati a Pio -R ajna , 
J:'irenze, 1911. 

9 J A.rcheogntfo 1'rie8tino, n. s., vol. XIV (XVIII della r acColta), p. Gl segg. 
10 ) L'articolo, <11 cui si parla, fu veramente dettato dall'Ascoli nell ' A.1·cheor11·ato ~ 

n. s., YOI. XV (XIX della raccolta), p. 2--15 segg. col titolo «IL diale tto tergestino». 
1 1) Si a llmle a P aolo Tedeschi, f:.fe-gatato nega tore allora della friulan itit di 

'.l1rieste, e · a un :fuscicoletto ((Adriano P aropat dà saggio della ling·un parlnta in 
Sejanell pubblicato clal Kaudler ln -seguito a W1a cond'erenza da lui tenuta alla So­
C'ietà di :\1inerva da l titolo «I r acconti del ciceio Paropat» . 

J '.!) U dott. Giovmmi Gortani di Piano d'Arta in Carnia er ,:1 un nmrnssionato 
studioso cli storia , usi , costumi, lingua ecc. del s1to paese , amico di .Jacoro Cin-nlli. 
col quale tenne .Ju,nga e atrettuosa corrb"Ponclen:1.a. 

13) Si t ratta dell'Appendice concernente . il dialetto «tergestinon. 
14 ) Del nostro At tilio Hortis l'Ascoli si r icorda già in una Jette r n lle l febbraio 

llel 1878 per la morte tragica del padre di lui, l'avv. Arrigo Ho1tis : <rSe Ella si troYa 
in relazioni pronte ed amichevoli col bibliot. HorUs, mi farebbe un _c:r au frn-ore ri­
corclandomi con ~olto affetto a quell'egregio compaesano e con<lolendos1 c:on lui , cla 
lllill parte, per la spaventevole sciagura che l 'h a affl itto e ha profond amente ·<·orn­
mosso t u tti noi». 

15 ) In questa prnposta flppai·e l 'alta stima ch'egli ha dell'opera cl el Ca,aHi e 
l'amor pfltr io che accomuna i due amici, fr iulani arnb1clue, l'Ascoli di Gorizia e il 
Cava lli di Cividale. Pietro Zorutti, massimo poeta vernacolo del l!'riuli , anc-ora più 
~trettamente· compaesano dell'Ascoli, era nato nel 1'192 - e a llo r a si ce lebraYa il cen­
tenario di questa data - a Lonzano del Coglio; morl a. Udine nel 18(>"7. 

16 ) L'ono è «Mainatl. Avanzi dell'antico dialetto triestino» , con prefazione e 
note critiche di F.milio Schat zmayer , 'l'rieste 1891; l' altro è il Diz-ionar\o-Yocabolnrio 
del dia letto triestino e clelln lingua italhma compilato da ~mesto K-0s0Yitz, U ecl., 
'l'rleste, 18Sù. IUcevuti e letti i due li-bri scrive a l Cavalli: «Lo Scha t;.-,nu1yer è r iu­
scito anche per me una ver a c1elusione e anche peggio. )1 a il KosoYit:1.. Hon è nn li liro 
da buttar via)) 

17) Di Adolfo :\i u.ssafìa , dalmata d i Spala to, il quille onorò :1a. c:.1tt.etlra di lingue 
romanze all 'uniYersitit cli Vienna , trovo appunto tra le carte del Ca vnlli· la se~1ente 
let tera a lui indirtzzata da Vienna 11 G -aprile 1893: «Pregiati.ssimo Signore! Se finora 
non Le resi le dovu te grilzle per 11 gentile· Suo donativo, non mi accusi <.l'ingra ti­
tudine , ma l'attribuisca alla speranza che per lungo tempo nutrii di voter farè la 
Sua conoscenza pel'sonale e di esprim.e rLe a viva voce la mia r iconosce1l7.a e l'am­
mtrazio.ne che provo per il bellissim:0 Suo lavoro. Il 15 marzo m i rec~•i all AbbaY-h1.. . 
Di lit progettavo fare una scappata a Trieste) ma un incic1ente impreveduto ml im­
pedl di mandare a cl effetto il mio cli,s.egno. Devo quindi per Iscritto offrirLe i llliei 
ri111,,.'l.·a:1.iamenti, i quali per giulllgerLe cosl ta rdi non sono però meno ,sinceri. Ri­
spe tto a l Suo studlo io non posso che r ipeterLe _quanto p:.ll'ecchi mesi fa ne scrissi 
a ll' amico A-scoli: che io Bo l)OChe investigazioni dialetta li, le qua li shrno statP con­
dotte con tanto amore, con un metodo oosi sicuro e con risu1tamenti del pari lumi­
nosi. L'Arch ivio c i ha aYvezzati a lavori per ogni 1rn~·te commendevoli, ma anche 
Jn mezzo a tante ottime dissertazioni la Su a si distingue_ particolarmente ed è otta 
a clesrare in:solito iJ.J..tere6....<::e ... >) . 

1 s) Le (<Reliquie ladine cli Muggia)) apparvero uel vol. XII , 3 e l 'Appendice sml 
tli aletto- 1 erg-estino nel vol. XII I, l. 

·19 ) Si tratta del -passo di una lettera di Girolamo !\[uzio capodistriauo dn tata 
dal 15--!2 e ripor tnta in una conferenza cli Alessa,n<lro )forpurgo a lla Socìetit di Mi­
nerva ; da ciò indotto Paolo Tedeschi fece nella «Provincia,) cli Capoclistria una di­
chiarazione per la quale si ricredeva dal1'opillione da lu i te.nacemente sostenuta, elle 
il lergestino non avesse origine friul ana. Alle altre prove antiche il Cavn1U aggiunse 
poi l' :rntor ità di ' Giacomo Fil. Tomnrnsini , il quale net suoi Comme.nt<1ri dell ' Istr ia, 
pubblica ti nel JV Yolume rosse t.tiauo dell'Archeogn.1,fo, dici~ esplicitamente che la 
lingua dei 'l'ri-estini era al suo tempo; ossia nel Seicento, <<forlnna corottan . 

20 ) Come aveva fatto per i Cimeli dell' antico parlare triestino , così anche questa 
,·olta il Ct\valli desiderò che la Yecchia e autorevole r ivista storjca triestina godesse 
del frutto delle sue ricerche scientifiche, e ottenuto il permesso clell ' Ascoli rista mpò. 
come estra tto dall 'Archivio glottologico italiano con vggilmte, nel vol. XIX della 
nuova serie dell 'Arebeog,rnfo (XXIII della raccolta) , le dtellquie ladine raccolte in 
Muggia d ' Istri a. dn Jacopo Cavalli con. appendice dello stesso autore: sul dialetto 
tergestiuo». · 


